
I comportamenti degli animali

Nella tana del picchio
c’è posto per tutti

Dehgan guida Conservation
X Labs, no-profit che ha 

l’obiettivo di rivoluzionare
la tutela ambientale

di Fabio Marzano

l picchio nero fa il 
lavoro sporco per 
molti abitanti del-
la foresta. Costrui-
sce  il  nido  sui  
tronchi degli albe-
ri  scavando  una  

buca che può arrivare fino a mezzo 
metro di profondità. Poi abbandona 
la cavità che a quel punto può esse-
re occupata da 18 specie diverse di 
“squatter” animali, dagli scoiattoli 
ai rapaci notturni. Se durante una 
passeggiata nei boschi del Trentino 
quest’estate vi capita di imbattervi 
in un albero contrassegnato in ros-
so con la lettera P, alzate gli occhi e 
comparirà uno di questi nidi, che di 
norma sono a un’altezza variabile 
fra 3 e 15 metri di altezza. «Queste 
piante non potranno più essere ta-
gliate o abbattute perché sono un 
crocevia di biodiversità – spiega Si-
mone Tenan, ricercatore del Museo 
di Scienze di Trento che ha collabo-
rato al progetto coordinato dal Ser-
vizio  forestale  della  provincia  tri-
dentina – Le cavità del picchio nero 
ospitano una serie di animali che ga-
rantiscono  equilibrio  all’ecosiste-
ma del bosco come molte specie di 
rapaci notturni che si nutrono di ro-
ditori e in particolare la civetta ca-
pogrosso che, in natura, nidifica so-
lo in questo ambiente».

Gli alberi protetti per tutelare le 
opere del  picchio  nero oggi  sono 
1661 soprattutto nei parchi naziona-
li dello Stelvio, dell’Adamello Bren-
ta e nell’area naturale delle Pale di 
San Martino. «Dopo un periodo di 
studio, se così possiamo dire, il pic-
chio nero seleziona l’albero su cui 
nidificare in base a diversi criteri di 
sicurezza – prosegue il ricercatore 
del Muse – Le specie più frequenta-
te sono il faggio e l’abete bianco per-
ché hanno una corteccia  levigata  
che richiede tempo e fatica a un pre-
datore, come la faina ad esempio, 
prima di raggiungere la buca. In al-
ternativa  sceglie  piante  isolate  o  
con rami limitati alla parte superio-
re del tronco che tengono alla lonta-
na i  malintenzionati  che arrivano 
dall’alto».  Questo  uccello,  il  più  

grande della sua famiglia nell’area 
delle Dolomiti, scava con il  becco 
aperto asportando una scaglia di le-
gno alla volta. Un lavoro da certosi-
no.

«La cavità di solito è pronta per l’i-
nizio della primavera per il periodo 
della posa delle uova mentre a giu-
gno termina lo svezzamento dei pic-
coli  –  aggiunge Tenan – A questo 

punto il picchio nero si allontana e 
il nido può accogliere altri animali. 
I mammiferi, come lo scoiattolo e il 
ghiro, lo trasformano in un deposi-
to per il cibo, altri uccelli lo usano 
come  ricovero  diurno,  appoggio  
per le scorrerie o rifugio di emergen-
za». I nidi in Trentino sono visitati 
tra gli altri, anche da sei specie di-
verse di cince, l’upupa con l’incon-

fondibile corona di penne, l’allocco 
che gira il collo fino a 270 gradi, il co-
dirosso spazzacamino e il torcicol-
lo, un picchio che non tambureggia 
sugli alberi. 

Nessuno, in ogni caso, paga una 
qualche forma di pedaggio. Ci sono 
anche abusivi impenitenti come il 
picchio muratore che raccoglie fan-
go e altro materiale dal sottobosco 

per restringere di qualche centime-
tro l’ingresso al nido limitando così 
al  minimo sindacale il  numero di  
possibili ospiti. «In realtà nel parco 
nazionale dello Stelvio abbiamo sco-
perto un albero con 18 cavità, un ve-
ro e proprio condominio della fore-
sta – racconta il ricercatore – Un sin-
golo individuo di picchio nero può 
costruire diversi nidi nel corso della 
sua vita ma si tratta di opere che ri-
chiedono un impegno anche di an-
ni. Fino a non molto tempo fa questi 
alberi con il buco venivano abbattu-
ti e il legno che se ne ricavava era 
considerato di scarsa qualità. Ora, 
in un’ottica di gestione sostenibile 
della foresta,  che segue i  principi 
della selvicoltura naturalistica, que-
ste piante non potranno più essere 
prelevate». Le cavità sono anche ri-
sorsa idrica: oltre il 10 per cento di 
quelle campionate dal Muse e dalla 
provincia di Trento, erano piene di 
acqua meteorica. In aggiunta offro-
no spazio disponibile per nuove co-
lonie di insetti come api, vespe e ca-
labroni. 

Viene da chiedersi che fine abbia 
fatto il picchio nero una volta sfrat-
tato da casa sua e quale sia il vantag-
gio, in termini evolutivi,  di questi 
scavi: il suo sembra un istinto disin-
teressato, quasi altruista. Raro in na-
tura. «Quando i piccoli sono in gra-
do di volare, la specie lascia il nido 
di giorno per andare a nutrirsi – con-
clude Tenan – Di notte, però, ritor-
na in una delle diverse buche che 
ha costruito per riposarsi e dormi-
re». Sempre che non ci sia già qual-
cun altro. 
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lex Dehgan sa che 
tutelare  la  biodi-
versità  è  più  im-
portante che mai. 
Ma sa anche che è 
«una  follia  com-
piere  le  stesse  

azioni e sperare in un miglior risulta-
to. Abbiamo bisogno di soluzioni ri-
voluzionarie e hi-tech». Una carrie-
ra scientifica al di fuori dell’ordina-
rio, Dehgan ha una laurea in biolo-
gia evolutiva e un’altra in legge. Ha 
vissuto due anni in una tenda in Ma-
dagascar per poi trasferirsi in Afgha-
nistan nel 2006, dove ha aiutato ad 
aprire il primo parco nazionale del 
paese. La riserva sorge in una zona 
di guerra presidiata dai talebani e 
piena di campi minati. «Una volta, 
mentre ero da solo a fare bird-wat-
ching, fui avvicinato da un ragazzo 
che mi disse di essere un talebano. 
Gli  risposi  solo  ‘ok’  e  continuai  a  
guardare gli  uccelli. Incuriosito, si 
mise vicino a me e volle sapere tutto 
del  mio  lavoro.  Contrariamente  a  

quel che si immagina, la popolazio-
ne locale ci ha dato grande suppor-
to. Ho più paura delle mine». Nella 
stessa area è possibile avvistare rari-
tà come il  leopardo delle nevi o il 
markhor, una grossa capra selvatica 
dalle corna affusolate.  «Non molti  
ne conoscono l’importanza,  ma la  
valle del Wakhan, al confine con il 
Pakistan, è un crocevia per la fauna 
e  la  flora  dell’Europa,  dell’Asia  e  
dell’Africa. Una sorta di via della se-
ta biologica», spiega. Tornato negli 
Stati Uniti, dal 2015 lo scienziato è al-
la guida di Conservation X Labs: una 
no-profit nata con l’obiettivo di rivo-

luzionare il mondo della tutela am-
bientale grazie alla tecnologia. Ha fi-
nanziato  molti  progetti  innovativi  
per la salvaguardia dell’ambiente e 
a breve lancerà un proprio prodot-
to: un dispositivo semplice da usare, 
e a basso costo, che permetterà ai 
ranger di analizzare il dna di un ma-
teriale in mezz’ora. «Sarà pronto en-
tro dicembre e non richiederà parti-
colari competenze. Anche mio figlio 
di tre anni potrà utilizzarlo». L’obiet-
tivo è vincere la «tecnofobia che fi-
no ad ora ha caratterizzato la salva-
guardia di flora e fauna». Un atteg-
giamento da cambiare perché, dice 
Dehgan,  «nel  futuro  gli  strumenti  
hi-tech diventeranno fondamentali 
a tre livelli: per monitorare l’ambien-
te,  per modificare  gli  organismi e  
renderli in grado di resistere a cata-
strofi o stress, e per la creazione di ci-
bo sintetico. Da poco abbiamo inve-
stito in una startup che sta lavoran-
do per dare lo stesso sapore dei gam-
beri a un prodotto fatto di alghe».
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Il personaggio

“Impariamo a usare la tecnologia
per salvare la natura”

Alex Dehgan, 
biologo, 
dal 2006
ha contribuito 
all’apertura
del primo parco 
nazionale
in Afghanistan
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18

il numero massimo 
di nidi-cavità scavati 
dal picchio 
in un albero

3-15 metri

l’altezza media 
a cui sono 
scavati i nidi

1661

gli alberi con cavità 
protetti in Trentino

21

il numero di specie 
di alberi scelti 
dal picchio per nidificare

8-12 cm
il diametro medio 
di una cavità-nido

50 cm
la profondità media 
di una cavità-nido

3000

il numero di cavità 
protette in Trentino

11%

il numero di cavità 
che si riempie d’acqua 
meteorica

5

il numero di specie 
protette di uccelli 
che occupano le cavità 
in Trentino

Tagliare con giudizio

La selvicoltura naturalistica 
è un sistema di gestione delle foreste 
indirizzato a un maggiore rispetto 
dei suoi abitanti 
che prevede un prelievo intelligente 
degli alberi e interventi a sostegno 
della biodiversità faunistica.
 
Chi vive in quelle tane

Picchio nero (fa il buco)
Specie di uccello che lo occupano: 
picchio cenerino, picchio tridattilo, 
civetta capogrosso, civetta nana, 
cincia, picchio muratore, upupa, 
allocco, assiolo, pigliamosche, 
codirosso, torcicollo, picchio rosso 
maggiore, picchio verde.
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kLe foto
Nella pagina a 
fianco, il picchio 
nero: per 
scavare il nido 
sceglie alberi 
maturi e con 
superfici 
levigate come il 
faggio; qui 
sopra, dall’alto 
in senso orario: 
una cinciarella
in un nido del 
picchio; una 
nidiata di civetta 
capogrosso 
cresce nella 
cavità del 
picchio nero; un 
allocco: è in 
grado di ruotare 
la testa a 270 
gradi; un 
esemplare di 
civetta 
capogrosso, 
uccello che 
nidifica solo 
nelle cavità 
scavate dal 
picchio nero 
(foto: Muse 
Trento)

Il suo lavoro serve a molti abitanti della foresta: nei nidi trovano rifugio 18 specie diverse
In Trentino scatta la protezione: non potranno più essere tagliati gli alberi (sono 1661) che ospitano i covi 
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Tronchi
Marchiati 
con una P

Quando viene 
trovato un 
albero cavità, i 
tecnici del Muse 
e della provincia 
di Trento lo 
marchiano con 
una P di colore 
rosso a 
un’altezza di 1,3 
metri. Da quel 
momento non 
potrà più essere 
tagliato.
I dati sugli 
alberi-cavità 
saranno presto 
archiviati in una 
banca dati 
digitale e 
georeferenziata

kOspiti
Nelle cavità 
vivono rapaci 
notturni (come 
la civetta 
capogrosso) 
che si nutrono
di roditori

di Rosita Rijtano 

Scienze Ambientepagina 8 Giovedì, 25 luglio 2019
.

I comportamenti degli animali

Nella tana del picchio
c’è posto per tutti

Dehgan guida Conservation
X Labs, no-profit che ha 

l’obiettivo di rivoluzionare
la tutela ambientale

di Fabio Marzano

l picchio nero fa il 
lavoro sporco per 
molti abitanti del-
la foresta. Costrui-
sce  il  nido  sui  
tronchi degli albe-
ri  scavando  una  

buca che può arrivare fino a mezzo 
metro di profondità. Poi abbandona 
la cavità che a quel punto può esse-
re occupata da 18 specie diverse di 
“squatter” animali, dagli scoiattoli 
ai rapaci notturni. Se durante una 
passeggiata nei boschi del Trentino 
quest’estate vi capita di imbattervi 
in un albero contrassegnato in ros-
so con la lettera P, alzate gli occhi e 
comparirà uno di questi nidi, che di 
norma sono a un’altezza variabile 
fra 3 e 15 metri di altezza. «Queste 
piante non potranno più essere ta-
gliate o abbattute perché sono un 
crocevia di biodiversità – spiega Si-
mone Tenan, ricercatore del Museo 
di Scienze di Trento che ha collabo-
rato al progetto coordinato dal Ser-
vizio  forestale  della  provincia  tri-
dentina – Le cavità del picchio nero 
ospitano una serie di animali che ga-
rantiscono  equilibrio  all’ecosiste-
ma del bosco come molte specie di 
rapaci notturni che si nutrono di ro-
ditori e in particolare la civetta ca-
pogrosso che, in natura, nidifica so-
lo in questo ambiente».

Gli alberi protetti per tutelare le 
opere del  picchio  nero oggi  sono 
1661 soprattutto nei parchi naziona-
li dello Stelvio, dell’Adamello Bren-
ta e nell’area naturale delle Pale di 
San Martino. «Dopo un periodo di 
studio, se così possiamo dire, il pic-
chio nero seleziona l’albero su cui 
nidificare in base a diversi criteri di 
sicurezza – prosegue il ricercatore 
del Muse – Le specie più frequenta-
te sono il faggio e l’abete bianco per-
ché hanno una corteccia  levigata  
che richiede tempo e fatica a un pre-
datore, come la faina ad esempio, 
prima di raggiungere la buca. In al-
ternativa  sceglie  piante  isolate  o  
con rami limitati alla parte superio-
re del tronco che tengono alla lonta-
na i  malintenzionati  che arrivano 
dall’alto».  Questo  uccello,  il  più  

grande della sua famiglia nell’area 
delle Dolomiti, scava con il  becco 
aperto asportando una scaglia di le-
gno alla volta. Un lavoro da certosi-
no.

«La cavità di solito è pronta per l’i-
nizio della primavera per il periodo 
della posa delle uova mentre a giu-
gno termina lo svezzamento dei pic-
coli  –  aggiunge Tenan – A questo 

punto il picchio nero si allontana e 
il nido può accogliere altri animali. 
I mammiferi, come lo scoiattolo e il 
ghiro, lo trasformano in un deposi-
to per il cibo, altri uccelli lo usano 
come  ricovero  diurno,  appoggio  
per le scorrerie o rifugio di emergen-
za». I nidi in Trentino sono visitati 
tra gli altri, anche da sei specie di-
verse di cince, l’upupa con l’incon-

fondibile corona di penne, l’allocco 
che gira il collo fino a 270 gradi, il co-
dirosso spazzacamino e il torcicol-
lo, un picchio che non tambureggia 
sugli alberi. 

Nessuno, in ogni caso, paga una 
qualche forma di pedaggio. Ci sono 
anche abusivi impenitenti come il 
picchio muratore che raccoglie fan-
go e altro materiale dal sottobosco 

per restringere di qualche centime-
tro l’ingresso al nido limitando così 
al  minimo sindacale il  numero di  
possibili ospiti. «In realtà nel parco 
nazionale dello Stelvio abbiamo sco-
perto un albero con 18 cavità, un ve-
ro e proprio condominio della fore-
sta – racconta il ricercatore – Un sin-
golo individuo di picchio nero può 
costruire diversi nidi nel corso della 
sua vita ma si tratta di opere che ri-
chiedono un impegno anche di an-
ni. Fino a non molto tempo fa questi 
alberi con il buco venivano abbattu-
ti e il legno che se ne ricavava era 
considerato di scarsa qualità. Ora, 
in un’ottica di gestione sostenibile 
della foresta,  che segue i  principi 
della selvicoltura naturalistica, que-
ste piante non potranno più essere 
prelevate». Le cavità sono anche ri-
sorsa idrica: oltre il 10 per cento di 
quelle campionate dal Muse e dalla 
provincia di Trento, erano piene di 
acqua meteorica. In aggiunta offro-
no spazio disponibile per nuove co-
lonie di insetti come api, vespe e ca-
labroni. 

Viene da chiedersi che fine abbia 
fatto il picchio nero una volta sfrat-
tato da casa sua e quale sia il vantag-
gio, in termini evolutivi,  di questi 
scavi: il suo sembra un istinto disin-
teressato, quasi altruista. Raro in na-
tura. «Quando i piccoli sono in gra-
do di volare, la specie lascia il nido 
di giorno per andare a nutrirsi – con-
clude Tenan – Di notte, però, ritor-
na in una delle diverse buche che 
ha costruito per riposarsi e dormi-
re». Sempre che non ci sia già qual-
cun altro. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

lex Dehgan sa che 
tutelare  la  biodi-
versità  è  più  im-
portante che mai. 
Ma sa anche che è 
«una  follia  com-
piere  le  stesse  

azioni e sperare in un miglior risulta-
to. Abbiamo bisogno di soluzioni ri-
voluzionarie e hi-tech». Una carrie-
ra scientifica al di fuori dell’ordina-
rio, Dehgan ha una laurea in biolo-
gia evolutiva e un’altra in legge. Ha 
vissuto due anni in una tenda in Ma-
dagascar per poi trasferirsi in Afgha-
nistan nel 2006, dove ha aiutato ad 
aprire il primo parco nazionale del 
paese. La riserva sorge in una zona 
di guerra presidiata dai talebani e 
piena di campi minati. «Una volta, 
mentre ero da solo a fare bird-wat-
ching, fui avvicinato da un ragazzo 
che mi disse di essere un talebano. 
Gli  risposi  solo  ‘ok’  e  continuai  a  
guardare gli  uccelli. Incuriosito, si 
mise vicino a me e volle sapere tutto 
del  mio  lavoro.  Contrariamente  a  

quel che si immagina, la popolazio-
ne locale ci ha dato grande suppor-
to. Ho più paura delle mine». Nella 
stessa area è possibile avvistare rari-
tà come il  leopardo delle nevi o il 
markhor, una grossa capra selvatica 
dalle corna affusolate.  «Non molti  
ne conoscono l’importanza,  ma la  
valle del Wakhan, al confine con il 
Pakistan, è un crocevia per la fauna 
e  la  flora  dell’Europa,  dell’Asia  e  
dell’Africa. Una sorta di via della se-
ta biologica», spiega. Tornato negli 
Stati Uniti, dal 2015 lo scienziato è al-
la guida di Conservation X Labs: una 
no-profit nata con l’obiettivo di rivo-

luzionare il mondo della tutela am-
bientale grazie alla tecnologia. Ha fi-
nanziato  molti  progetti  innovativi  
per la salvaguardia dell’ambiente e 
a breve lancerà un proprio prodot-
to: un dispositivo semplice da usare, 
e a basso costo, che permetterà ai 
ranger di analizzare il dna di un ma-
teriale in mezz’ora. «Sarà pronto en-
tro dicembre e non richiederà parti-
colari competenze. Anche mio figlio 
di tre anni potrà utilizzarlo». L’obiet-
tivo è vincere la «tecnofobia che fi-
no ad ora ha caratterizzato la salva-
guardia di flora e fauna». Un atteg-
giamento da cambiare perché, dice 
Dehgan,  «nel  futuro  gli  strumenti  
hi-tech diventeranno fondamentali 
a tre livelli: per monitorare l’ambien-
te,  per modificare  gli  organismi e  
renderli in grado di resistere a cata-
strofi o stress, e per la creazione di ci-
bo sintetico. Da poco abbiamo inve-
stito in una startup che sta lavoran-
do per dare lo stesso sapore dei gam-
beri a un prodotto fatto di alghe».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

I

Il personaggio

“Impariamo a usare la tecnologia
per salvare la natura”

Alex Dehgan, 
biologo, 
dal 2006
ha contribuito 
all’apertura
del primo parco 
nazionale
in Afghanistan

A

kLe foto
Nella pagina a 
fianco, il picchio 
nero: per 
scavare il nido 
sceglie alberi 
maturi e con 
superfici 
levigate come il 
faggio; qui 
sopra, dall’alto 
in senso orario: 
una cinciarella
in un nido del 
picchio; una 
nidiata di civetta 
capogrosso 
cresce nella 
cavità del 
picchio nero; un 
allocco: è in 
grado di ruotare 
la testa a 270 
gradi; un 
esemplare di 
civetta 
capogrosso, 
uccello che 
nidifica solo 
nelle cavità 
scavate dal 
picchio nero 
(foto: Muse 
Trento)

Il suo lavoro serve a molti abitanti della foresta: nei nidi trovano rifugio 18 specie diverse
In Trentino scatta la protezione: non potranno più essere tagliati gli alberi (sono 1661) che ospitano i covi 

Scienze Ambiente

Tronchi
Marchiati 
con una P

Quando viene 
trovato un 
albero cavità, i 
tecnici del Muse 
e della provincia 
di Trento lo 
marchiano con 
una P di colore 
rosso a 
un’altezza di 1,3 
metri. Da quel 
momento non 
potrà più essere 
tagliato.
I dati sugli 
alberi-cavità 
saranno presto 
archiviati in una 
banca dati 
digitale e 
georeferenziata

kOspiti
Nelle cavità 
vivono rapaci 
notturni (come 
la civetta 
capogrosso) 
che si nutrono
di roditori

di Rosita Rijtano 

Scienze AmbienteGiovedì, 25 luglio 2019 pagina 9
.


